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Ulrick Beck, nato nel 1944, è docente presso l'Università di Monaco e la London School of Economics. Ha scritto altri libri sulla globalizzazione, fra tutte in Italia è stata pubblicata la sua opera: "Che cos'è la globalizzazione: rischi e prospettive della società planetaria".

Il libro che qui presento non è un libro tecnico, quindi molto semplice nella lettura, ma allo stesso tempo pieno di spunti di riflessione sulla società moderna e sulle possibilità e le paure del nostro tempo.

Un libro che può essere preso in considerazione per prepararsi all'incontro di venerdì 11 marzo: "Le vie dello sviluppo tra Porto Alegre e Davos", un confronto tra Francesco Gesualdi e Benedetto Della Vedova.

Riporto qui la quarta di copertina che mi sembra presenti in maniera molto chiara il libro che ho letto:

Il disastro di Chernobyl, gli sconvolgimenti climatici, la manipolazione genetica e la minaccia del terrorismo ci hanno insegnato una cosa: che a essere globali ormai, oltre ai consumi e alle economie, sono anche i pericoli. Da sempre le istituzioni nazionali hanno tratto la loro legittimazione dalla garanzia del controllo dei rischi: oggi, non possiamo invece prevedere a cosa andremo incontro noi e le generazioni a venire in conseguenza dello sfruttamento delle risorse, delle nano-tecnologie, delle manipolazioni genetiche. Diventa così necessario ripensare l'idea di politica, il modo di intendere la sovranità degli stati, il concetto stesso di globalizzazione economica perché la condizione di crescente insicurezza rende precaria ogni premessa di benessere. In questa ampia cornice, Ulrich Beck indaga però anche un aspetto sinora poco considerato, quello della valenza delle parole, postulando la necessità di ridefinire, linguisticamente e giuridicamente, concetti come guerra e terrorismo, al fine di superare quella discrepanza fra lingua e realtà che rischia di inficiare qualsiasi forma di comunicazione.

